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Santa Marta

Il Papa nell’omelia:
«Perché lo Spirito Santo

abiti in noi dobbiamo
entrare in questo

tempio e farne parte»
Messa in Santa Marta (Osservatore)

Francesco: stare dentro la Chiesa, non fermarsi alla reception
esù ci vuole «dentro» la Chiesa, non come ospi-
ti o stranieri, ma «con il diritto di un cittadino».
Papa Francesco nell’omelia di ieri mattina a Ca-

sa Santa Marta, riportata dalla Radio Vaticana, ha preso
spunto dalla prima Lettura, il brano in cui san Paolo di-
ce agli Efesini che «non siete più stranieri né ospiti, ma
siete concittadini dei santi e familiari di Dio», per ricor-
dare che nella Chiesa «non siamo di passaggio, siamo ra-
dicati lì. La nostra vita è lì». Ovvero, ha continuato il Pa-
pa, «noi siamo cittadini, concittadini di questa Chiesa. Se
noi non entriamo in questo tempio e facciamo parte di
questa costruzione affinché lo Spirito Santo abiti in noi,

noi non siamo nella Chiesa. Noi siamo alla porta e guar-
diamo: “Ma, che bello… sì, questo è bello…”. Cristiani
che non vanno più avanti della reception della Chiesa: so-
no lì, alla porta… “Ma sì, sono cattolico, sì, ma troppo
no… così…”». Un modo di fare, questo, che non ha sen-
so rispetto all’amore e alla misericordia che Gesù nutre
per ogni uomo. Anche di Giuda, che «non era il più pec-
catore: non so chi fosse stato il più peccatore… Giuda, po-
veretto, è quello che si è chiuso all’amore e per questo di-
ventò traditore. Ma tutti sono scappati nel momento dif-
ficile della Passione e hanno lasciato solo Gesù».
Ma chiaro è anche l’atteggiamento di Cristo nei con-

fronti di Pietro, che della Chiesa era stato messo a capo.
Anche se la prima delle colonne viene meno alla sua pa-
rola, Gesù risponde conservandola al suo posto: «A Ge-
sù non importò il peccato di Pietro: cercava il cuore. Ma
per trovare questo cuore e per guarirlo, pregò. Gesù che
prega e Gesù che guarisce, anche per ognuno di noi. Noi
non possiamo capire la Chiesa senza questo Gesù che
prega e questo Gesù che guarisce. Che lo Spirito Santo
ci faccia capire, a tutti noi, questa Chiesa che ha la forza
nella preghiera di Gesù per noi e che è capace di guarir-
ci, tutti noi». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

G

«Così daremo concretezza
alle indicazioni del Sinodo»
Nella Relatio finale tracce per la nuova pastorale
Le proposte di Piemonte, Veneto, Abruzzo e Sicilia 
LUCIANO MOIA

on sappiamo cosa potrà succedere da
qui all’ottobre 2015, quando il Sino-
do sulla famiglia tornerà a riunirsi.

Non sappiamo come e se i padri sinodali da-
ranno concretezza e in quali termini alle ri-
flessioni e agli auspici, sia quelli sintetizzati
nella Relazione finale, sia a  quelli emersi fuo-
ri e dentro l’aula sinodale. Una cosa appare
però già certa fin d’ora. È cambiato l’atteg-
giamento, è cambiato il sentire profondo con
cui la Chiesa si rivolge alla famiglia, alle sue
fedeltà e alle sue fatiche. Le coppie impe-
gnate da anni nella pastorale familiare guar-
dano al cammino intrapreso con un senti-
mento in bilico tra speranza e commozione.
La prima riguarda la possibilità che quanto
condiviso fin d’ora in termini di accoglien-
za, di misericordia e di apertura non venga
frenato da ostacoli imprevisti. La seconda
scaturisce dal constatare come alcune scel-
te improntate alla prossimità e alla com-
prensione appaiono davvero segnate da
quello spirito di famiglia che può contribui-
re a umanizzare la società e la Chiesa. 
«Quella che sta capitando è davvero una svol-
ta importante perché esprime la volontà da
parte di tutta la Chiesa di schierarsi al fianco
delle famiglie. Si è accesa una luce e adesso –
affermano Anna e Dionisio Ulissi, responsa-

N
bili regionali di pastorale familiare per l’A-
bruzzo-Molise –,  tocca anche a noi tenerla ac-
cesa. È un nuovo inizio, non si potrà più tor-
nare indietro. Un’esigenza di cambiamento
che noi avvertiamo in particolare nel rappor-
to con i fidanzati. I giovani hanno bisogno di
parole vere, di sentire che la Chiesa li ama e
non li giudica, anche quando si fanno rifles-
sioni impegnative come quella sulla castità. Se
si parla in uno spirito di accoglienza e di fra-
ternità portando l’esempio concreto della pro-
pria vita – spiegano gli incaricati abruzzesi –
è possibile affrontare anche i temi più impe-
gnativi». 
Di grande rilevanza, anche secondo Lorena e
Pino Busacca, responsabili regionali per la pa-
storale familiare della Sicilia, gli aspetti posi-
tivi emersi dal Sinodo. A cominciare dal fatto
che le famiglie sono state ascoltate diretta-
mente, prima con il questionario poi con la
partecipazione di una rappresentanza di cop-
pie, direttamente protagoniste nell’Aula si-
nodale:  «Ci è piaciuto che la relazione finale
abbia subito chiarito i fondamenti biblici del-
la famiglia ma che, allo stesso tempo, siano
state aperte nuove prospettive pastorali. Il te-
ma dell’omosessualità per esempio, pur nel-
l’estrema sintesi, è stato trattato con delica-
tezza e, allo stesso tempo, con verità». Nell’a-
nalisi dei coniugi Busacca c’è però spazio an-
che per qualche delusione: «Non abbiamo let-

to nulla sul ruolo degli anziani che potrebbe-
ro invece essere una grande risorsa di espe-
rienza e di saggezza anche per la pastorale fa-
miliare. Ci sembra giusto riconoscere il ruolo
educativo svolto dai nonni. E poi, quando si
parla di adozioni, perché non proporre come
gesto di accoglienza anche quella di un an-
ziano solo?». Un appunto arriva anche per il
brevissimo accenno alle famiglie immigrate.
«Qui in Sicilia, ma credo anche altrove, il pro-
blema si pone ogni giorno. Che tipo di an-
nuncio va fatto nei loro confronti? Aprire le
porte di casa va bene ma, crediamo, senza na-
scondere il Vangelo». Aspetti tutt’altro che tra-
scurabili in vista dell’agenda 2015 che già s’an-
nuncia foltissima.
Ileana e Luca Carando, responsabili della
commissione di pastorale familiare di Pie-
monte e Valle d’Aosta, sottolineano innanzi
tutto il metodo positivo, di libertà e di rispet-
to reciproco, che ha improntato il dibattito si-
nodale. «Al di là del clima e degli aspetti po-
sitivi emersi e che sono indubitabili, a noi sa-
rebbe piaciuto ascoltare riflessioni più arti-
colate su due aspetti: la preparazione remota
all’affettività e il rapporto sposi-presbiteri».
Secondo i coniugi Carando la carenza nella
preparazione alla vita coniugale sia nella pa-
storale giovanile, sia nei percorsi dei semina-
ri potrebbe essere alla base di tante fragilità.
«Oggi costruire l’identità della persona è fon-

damentale per scongiurare il rischio della cri-
si personale. In questa prospettiva il rappor-
to tra sposi e sacerdoti, anche in un rapporto
di mutuo-aiuto, è di grande importanza. Pur-
troppo non se n’è parlato. Forse sarebbe il ca-
so di pensarci in vista del prossimo Sinodo».
«In ogni caso questo mutamento profondo
di prospettive voluto da papa Francesco sarà
positivo per tutti», ribadiscono Claudia e
Renzo Boldrini, responsabili della commis-
sione pastorale famiglia e vita delTriveneto.
«La volontà di mettersi dalla parte delle per-
sone più fragili non è mai mancata nelle no-
stre comunità, ma l’impulso dato dal Sino-
do finirà per estendere e consolidare questo
atteggiamento. Talvolta purtroppo – osser-
vano – soprattutto quando si parla di temi de-
licati come il gender, l’omosessualità, oppu-
re dei problemi che stanno alla base delle in-
comprensioni coniugali e che poi sfociano in
separazioni e divorzi, manca la volontà di
capire, di andare in profondità. Anche nelle
nostre comunità il silenzio si accompagna
troppo spesso al desiderio di "rimanere in
disparte". Ma se come cristiani non ci inter-
roghiamo anche sulle nostre responsabilità
e non troviamo un olio più efficace e più be-
nefico da versare su quelle ferite – conclu-
dono i coniugi Boldrini – rischiamo di veni-
re meno al nostro mandato». 
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EMANUELA VINAI
ROMA

pochi giorni dalla chiusura del
Sinodo straordinario sulla fa-
miglia, anche i laici si interro-

gano sui percorsi da attuare per ri-
spondere alle sfide sociali, antropolo-
giche e culturali in relazione al matri-
monio. In una società attraversata da
modelli negativi, è possibile dare an-
cora una testimonianza di vita coniu-
gale felice? La risposta dell’Intams, In-
ternational Academy for Marital Spi-
rituality di Bruxelles, è un convinto "sì"
ed è contenuta nelle pagine di "A cuo-
re aperto. Riflessioni sul significato del
matrimonio". Il volume, edito da Città
Nuova, è stato presentato nei giorni
scorsi a Roma presso il Lay Center at

Foyer Unitas con gli interventi di Al-
degonde Brenninkmeijer-Werhahn,
curatrice del libro e direttore Intams,
Giulia Paola Di Nicola (direttore della
rivista "Prospettiva persona"), Donna
Orsuto, (direttrice del Lay Centre &
Pontificia Università Gregoriana), Tho-
mas Knieps-Port le Roi (Intams Chair
for the Study of Marriage & Spiritua-
lity, dell’Università Cattolica di Lova-
nio) David Dawson Vásquez (Catholic
University of America). Nel corso del-
l’incontro sono state messe a fuoco cri-
ticità e problematiche che inquinano
le relazioni coniugali: individualismo,
solitudine, nuovi modelli familiari, pre-
carietà lavorativa, crisi dei valori, con-
sumismo degli affetti. «La nostra so-
cietà è caratterizzata dalla paura del-
l’impegno – ha esordito Aldegonde

Brenninkmeijer-Werhahn – e dobbia-
mo evitare che il matrimonio sia per-
cepito come un’esperienza dolorosa,
in cui si è destinati a soffrire, perché
questo libro dimostra che essere spo-
sati è una gioia». L’importanza del per-
dono, della dimensione dell’ascolto,
della ricostruzione spirituale, dell’at-
tenzione alle ferite che segnano il rap-

porto tra i coniugi con il rispetto della
verità del Vangelo, rappresentano i ca-
posaldi di un’unione destinata a dura-
re e a consolidarsi nel tempo. Un’u-
nione così matura che regge il con-
fronto con l’idea della perdita del co-
niuge, venendone rafforzata. «Chi a-
ma, così come gli atleti, sa che vi sono
limiti impossibili da superare – ha spie-
gato il teologo Knieps-Port le Roi – e
l’amore e lo sport perderebbero valo-
re se venissero privati dei limiti. L’esi-
stenza umana raggiunge significato e
dignità proprio grazie alle limitazioni
legate alla mortalità del corpo». 
Per il teologo americano Dawson Vá-
squez «noi siamo abituati a pensare l’a-
more come qualcosa di astratto: tutt’al-
tro. Amore significa accettare l’altra per-
sona per come è e crescere insieme».

«Nessuno è perfetto, siamo tutto fragili –
ha ricordato la sociologa Giulia Paola Di
Nicola – ma l’amore è sempre fecondo, è
sempre qualcosa che ti cambia la vita».
Il volume riassume 25 anni di studi in
materia, ma non rappresenta la fine di
un percorso quanto piuttosto una tap-
pa da cui proseguire. Così il testo si ri-
volge a tutte le coppie: quelle già spo-
sate e a quelle che pensano di farlo. Però
il matrimonio ha una sua bellezza pro-
prio perché è soggetto a sfide impor-
tanti, così l’attenzione degli autori è ri-
volta ugualmente a chi sta attraversano
un periodo di vita coniugale difficile. «Il
nostro intento è gettare una luce di spe-
ranza anche nei matrimoni che, attual-
mente, non sono felici», ha concluso Al-
degonde Brenninkmeijer-Werhahn.
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Carlo Urbani, quell’altruismo appreso «in casa»
ELIO GUERRIERO

l lavoro mi coinvolge, ma sen-
to la vita scorrermi addosso e
non so se potrò realizzare tut-

to. Ringrazio Dio per quanto mi ha da-
to». Scriveva così il dottor Carlo Ur-
bani qualche giorno prima di morire
in una lettera divenuta testamento.
Carlo Urbani nacque a Castelpiano in
provincia di Ancona nel 1956. I geni-
tori gli trasmisero una fede profonda
all’origine di una operosa sensibilità
sociale. Nella crescita umana e reli-
giosa gli fu di aiuto il parroco don Di-
no Garbini che gli insegnò l’amore per
la semplicità e la bellezza. Ancora in
età giovanile si fece notare in paese
per la vivace presenza nella vita della
parrocchia: raccoglie medicine per
Mani Tese, promuove un gruppo di
solidarietà, suona l’organo e anima i

I«
canti. L’attenzione ai
sofferenti lo guida nella
scelta della facoltà di
Medicina e si specializ-
za in malattie infettive.
Non coltiva, però, solo
la vita professionale. A-
ma la musica e l’arte;
conosce e sposa Giulia-
na Chiorrini con la qua-
le condivide ideali e so-
gni. Esercita la profes-
sione di medico prima ad Ancona, poi
a Macerata come responsabile del re-
parto delle malattie infettive nell’o-
spedale cittadino.
Nascono intanto i figli Tommaso, Lu-
ca e Maddalena. Carlo ne segue la cre-
scita umana e cristiana con affettuo-
sa premura. Contemporaneamente
tiene dei corsi sulle malattie virali in
varie università italiane e compie

viaggi di studio e lavoro
in Africa. Nel 1996 entra
a far parte di «Medici
senza frontiere» e già
nel 1999 viene eletto
presidente nazionale e
membro del comitato
internazionale. L’anno
successivo viene nomi-
nato esperto regionale
dell’Organizzazione
mondiale per la sanità

(Oms) nel Pacifico occidentale con re-
sidenza ad Hanoi. Si stabilisce quin-
di in Vietnam con la famiglia. Qual-
che anno dopo, però, nella regione si
diffonde la Sars, una terribile malat-
tia respiratoria virale che, come l’E-
bola, minaccia di trasformarsi in epi-
demia mondiale. Conscio dei perico-
li che corre, Carlo ne informa la mo-
glie e nello stesso tempo conferma il

suo impegno: «Non dobbiamo essere
egoisti, io devo pensare agli altri». Al-
l’inizio di marzo del 2003 è a Bangkok
quando avverte i primi sintomi della
malattia. Ricoverato nella capitale tai-
landese, esorta la moglie a ritornare
subito in Italia. Giuliana fa imbarca-
re i figli sul primo aereo per Roma, poi
raggiunge il marito a Bangkok, ma
nessun incontro diretto è possibile
per i rischi del contagio. Carlo muore
il 29 marzo 2003. Il comunicato di
«Medici senza frontiere» che annun-
ciava la sua morte lo definiva «un a-
mico ironico, un volontario convinto,
un medico appassionato».
A Castelpiano un’associazione cui
hanno aderito anche la madre e la
moglie cerca di mantenere viva la
sua memoria e di continuare la sua
opera.
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NOCERA-SARNO
Domani Giudice
ordina un sacerdote
La diocesi di Nocera Inferiore-
Sarno si appresta ad acco-
gliere un nuovo sacerdote. Do-
mani alle 17 nella Cattedrale di
Nocera Inferiore, il diacono
don Ciro Zarra riceverà l’ordi-
nazione sacerdotale. A presie-
dere la celebrazione sarà il ve-
scovo Giuseppe Giudice, che
per l’occasione ha invitato tut-
ti a partecipare «per la pre-
ghiera, l’offerta della vita e l’ac-
coglienza del dono di un nuo-
vo sacerdote».

EDITORIA
Completata la traduzione
della Bibbia in «farsi»
È stata completata la tradu-
zione in lingua «farsi» (il per-
siano) della Bibbia. Un proget-
to lungo 18 anni. Elam Mini-
stries e Wycliffe Bible Transla-
tors, gli editori che vi hanno la-
vorato, l’hanno chiamato «The
Michaelian Project», in onore
del pastore presbiteriano Ta-
teos Michaelian, presidente del
Consiglio dei ministri prote-
stanti in Iran e traduttore illu-
stre di numerosi libri cristiani in
persiano, ucciso nel 1994. La
Bibbia completa (nel luglio
2003 era stato pubblicato il
Nuovo Testamento) è già usci-
ta nel Regno Unito, in Turchia
e in altre nazioni. L’obiettivo è
stamparne trecentomila copie
nei prossimi tre anni con la vo-
lontà di raggiungere i tanti cri-
stiani iraniani.

CALTAGIRONE
Ciclo di incontri
sui sette vizi capitali
Che impatto hanno i sette vizi
capitali nella famiglia? Quali
possono essere le vie d’usci-
ta? Sono le domande da cui
muove un itinerario interpar-
rocchiale promosso a Militello
in val di Catania, diocesi di Cal-
tagirone e iniziato domenica
scorsa. Gli incontri, a cadenza
mensile, si terranno nella Chie-
sa della Catena, di domenica,
a partire dalle 20.30 e a guidarli
sarà dalla psicologa e psico-
terapeuta Maria Carmela Vin-
ci. «Attraverso questo percor-
so – affermano i parroci don
Pippo Federico, don Emilio La
Noce e don Fabio Randello – o-
gni aspetto e ogni dimensione
della vita e della vita in famiglia
saranno posti al centro della
nostra attenzione, ma non con
una prospettiva censoria o
moralista, bensì nell’ottica di
una verifica e della possibilità
del cambiamento.
Maria Gabriella Leonardi

IDEE
I responsabili
regionali di
pastorale
familiare di
quattro regioni
ecclesiastiche
valutano le
indicazioni
emerse
dall’assemblea
sinodale e
prospettano
possibili piste di
lavoro, anche in
vista di quanto
verrà poi deciso
durante
l’«appuntamento
bis» dell’ottobre
2015

La storia

Il medico italiano,
originario delle
Marche, è morto
per curare pazienti
colpiti dalla Sars
in Thailandia
Una vita spesa
per aiutare gli altri
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La via alla felicità coniugale
«nonostante tutto» secondo

Aldegonde Brenninkmeijer che
dirige il Centro di spiritualità

familiare di Bruxelles

Il dibattito. Dinamiche familiari, quale gioia nelle fragilità

Carlo Urbani


